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Riforma fiscale 
Casa: nuova tassa? 
Sì ma solo se assorbe 
tutte quelle esistenti 

L'articolo di Enzo Vtsco sul fi
sco, che l'Unità che pubblicato sa
bato scorso, e sul cui contenuto 
generale sono abbastanza d'accor
do, recava però una affermazione 
sulla quale devo esprimere una 
netta riserva: tanto più che si trat
ta di un luogo comune, che a volte 
circola anche nel partito, e che ha 
pesanti conseguenze politiche. VI-
sco, nel richiedere giustamente 
una tassazione generalizzata del 
vari cespiti, ha indicato le abita
zioni e il patrimonio edilizio tra i 
beni (o 1 redditi) poco tassati In 
Italia: Intendendo che una rifor
ma fiscale dovrebbe realizzare un 
aggravio di questa tassazione. 

Ora te cose non stanno affatto 
così. Le abitazioni sono tassate 
troppo, non poco, e malamente; e 
questa tassazione è una delle ra

gioni della crisi strutturale del 
mercato dell'affitto. 

In primo luogo vi è la moltepli
cità dei passaggi fiscali che colpi
scono la casa: nelle costruzioni so
no incorporate pesanti tasse Iva; 
all'atto dell'acquisto torna l'Iva e 
scatta l'imposta di registro;poi c'è 
l'Ilor; nella tassazione Irpef il pos
sesso di una abitazione fa scattare 
una aliquota superiore, con conse
guenze che a volte vanno oltre il 
reddito reale dell'alloggio; se si 
vende scatta l'Invim, che l'infla
zione ha^enormemente maggiora
to; e ogni tanto spunta qualche So-
cof. Il calcolo va fatto sull'insieme 
di queste tassazioni, e allora si sco
prirà che davvero non si tratta di 
poco. 

In secondo luogo questa tassa
zione — in particolare Irpef e Ilor 

—concorre a rendere impraticabi
le l'equo canone, e ad accrescere il 
divario strutturale tra domanda e 
offerta. La radice profonda della 
crisi delle abitazioni è infatti 11 co
sto assai alto delle abitazioni (tor
nerò su questo punto subito dopo) 
che rende assai poco remunerati
vo l'equo canone, o comunque un 
affitto che sia alla portata del cit
tadini con redditi medio-bassi. 
Non solo il 3,85% è poco In rappor
to al valore capitale del bene (ma 
spesso troppo per un inquilino con 
reddito limitato), ma basta una 
manutenzione straordinaria per 
far sparire il reddito per uno, due o 
tre anni. Il fisco dà un altro colpo 
a quésto reddito, tanto più che 
dell'Irpeto dell'Ilor non si detrag
gono stranamente le spese real
mente sopportate dal proprietario, 
ma una cifra forfetarla spesso In
feriore al vero. Insomma il fisco 
contribuisce a rendere l'equo ca
none, o comunque un affitto che 
sia alla portata del cittadini con 
redditi medio-bassi, del tutto 
sconveniente per 11 proprietario: e 
non possiamo pensare di esercita
re verso la proprietà, e la diffusa 
piccola proprietà, una coazione 
violenta per Imporre loro un com
portamento del tutto antiecono
mico. Perciò, davvero la sinistra 
deve sapere ciò che vuole fare la 
destra. Vogliamo con equo cano
ne, fisco (e altre cose) espropriare 
tutti i piccoli proprietari? O, come 
credo, occorre trovare un puntò 
ragionevole di mediazione? ~.~ 

Ma c'è di più. Ho già accennato 

< che l'alto costo delle abitazioni èia 
ragione profonda dello squilibrio 
strutturale tra domanda e offerta 
ih questo campo, e dell'emargina
zione sociale dal diritto alla casa. 
Ora questo alto costo si deve certo 
anche a una Insufficiente innova
zione nella produzione, nel ciclo di 
cantiere e nel rapporto tra orga
nizzazione della domanda e orga
nizzazione delle produzioni: ma i 
costi lievitano, assai più che per 
questo, per l'Incidenza di fattori 
esterni al ciclo di cantiere, dal fi
sco al credito, dal prezzo delle aree 
alle procedure. Il contenimento di 
questi costi (che valgono nel recu
pero come nel nuovo) è un obietti
vo fondamentale della politica del 
settore. Non possiamo poi dimen
ticarcelo quando passiamo a par
lare del fisco. Oppure occorre deci
dere con cognizione di causa: ag
gravare la tassazioni sulle abita
zioni, rinunciando poi a preoccu
parci per l'aggravarsi della crisi 
nel settore. 

Infine, c'è da osservare che in 
Italia, diversamente da quel che 
accade altrove, la casa dà allo Sta
to (gettito fiscale) e non riceve 
quasi nulla, dal momento che or
mai l'Intervento pubblico nel set-

. tore non è neppure pari ai proventi 
delle trattenute ex-Gescal. Anche 
questa condizione la si può accet
tare, se poi non si dice che la casa è 
una questione prioritaria. Si può 
sporcare l'acqua, ma non si può 
poi lamentarsi se non la si può be
re perché è sporca. 

• Allora, nulla c'è da fare per il 
fisco in questo campo? No, tutt'al-
tro: c'è una grande Impresa che 
consiste nel liquidare l'Immensa 
area della evasione e nel raziona
lizzare l'attuale Imposizione. Oli 
ultimi dati forniti dal governo al 
Parlamento parlavano di un 40% 
del patrimonio edilizio che sfugge 
del tutto al fisco: e se anche fosse
ro esagerati, il fenomeno rimar
rebbe Imponente. E poi c'è da ri
durre 11 numero delle Imposte (an
che se si decidesse che il risultato 
non muti in termini di gettito), da 
renderle funzionali ad una politi
ca di settore (tassando di più gli 
alloggi vuoti che quelli affìttati a 
equo canone, al contrario di ciò 
che oggi avviene; favorendo la 
mobilità del mercato, ecc.). • 

Ecco perché personalmente non 
ho mal scartato l'Idea di una pa
trimoniale che tassi anche le abi
tazioni: ma solo se questa Imposta 
è per le abitazioni non aggiuntiva 
ma sostitutiva, realizza la raziona
lizzazione, e si fonda su quel com
pletamento del catasto che da an
ni richiediamo e che tecnicamente 
sarebbe possibile. 

Ripeto, si può fare anche diver
samente. Si può aggravare la tas
sazione delle abitazioni. Ma si de
ve smettere, allora, di parlare di 
una politica della casa, e si deve 
dare per scontato che milioni di 
piccoli proprietari siano schierati 
nel campo conservatore.. 

Lucio Libertini 
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IN PRIMO PIANO / Un saggio di Camarlinghi, ex assessore comunale Pei 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — La foto ormai 
seppiata che mi mostrano è 
di venti anni fa. E In effetti il 
confronto è impressionante: 
la libreria vicina al Ponte 
Vecchio che due giovani alti 
e magri, calzoncini corti e 
capelli rigorosamente lun
ghi, stanno tentando di sal
vare dal fango dell'Arno 
straripato adesso è uno 
snack bar per turisti. Tut-
t'intorno una catena di inse
gne e negozi pensati e messi 
su In funzione di quell'eser
cito — ancora numerosissi
mo in questo scorcio di set
tembre — diviso in gruppi 
che visita la città a tappe for
zate, secondo programmi ri
gidissimi realizzati chissà da 
quanto dalle varie agenzie 
turistiche. Ma allora, davve
ro «è Firenze quella cosa/ do
ve tutto sa di muffa/ tutto 
vive sulla truffa/ Movimen
to Forestiera come scriveva 
in una epigrafe diventata 
storica Giovanni Papini, 
sull'Almanacco Purgativo di 
Vallecchi, qualcosa come 72 
anni fa? Davvero la cultura è 
stata relegata In seconda fila 
rispetto agli Interessi (è pro
prio 11 caso di dirlo) di «botte
ga»? Davvero I cosiddetti ceti 
medi (meglio: gli strati com
merciali) sono riusciti a con
dizionare l'amministrazione 
cittadina negli anni, fino a 
spadroneggiare in modo as
soluto? E veramente la «clas
se politica* fiorentina ha su
bito le pressioni senza batte
re ciglio e senza differenziar
si? In definitiva: le giunte di 
sinistra sorte a metà degli 
anni 70 hanno le stesse re
sponsabilità degli altri? 

Un saggio pubblicato da 
Einaudi in questi giorni (nel 
volume «La Toscana* della 
Storia d'Italia) dice di s i E 
questo potrebbe anche signi
ficare poco. Ma 11 saggio è 
firmato da Franco Camar
linghi, assessore comunista 
alla cultura e all'urbanistica 
nelle giunte Gabbuggiani e 
attuale assessore alla cultu
ra della Regione. E allora la 
cosa diventa più interessan
te. Interessante al punto che 
quotidiani nazionali e setti
manali di prestigio si affian
cano al fogli locali e parlano 
del «caso», chiedono intervi
ste, alludono a contrapposi
zioni tra lui e il partito co
munista e via sciorinando li 
solito repertorio. Ma la pole
mica tocca davvero una delle 
corde più delicate della vi
cenda politica fiorentina, 
anche interna al Pei. Merita 
dunque un'attenzione non 
prevenuta. Niente di meglio, 
quindi, che dare la parola al 
protagonisti, di ieri e di oggi. 

Camarlinghi analizza nel 
suo saggio gli ultimi quara-
nt'anni di vita amministrati
va, dal dopoguerra in poL 
Non salva nulla di questo pe
riodo, tranne qualche Intui
zione degli azionisti e qual
che Idea progettuale naufra
gata nel mare della medio
crità. «La pur vigorosa pre
senza di studiosi e di uomini 
colti di orientamenti o catto
lici o marxisti — scrive — 
non ha lasciato tracce rile
vanti— proprio per un so
stanziale rapporto ideologi
co che questa presenza ha 
costantemente avuto con la 
politica e con l due maggiori 
partiti di massa*. Parla di 
una «classe politica che in 
quarant'annl non è riuscita 
a diventare classe dirigente*, 
parla degli «ultimi quindici 
anni* che segnano «una linea 
ininterrotta di un mediocre 
disfacimento morale e mate
riale*. 

A quattr'occhi Camarlln-
( ĥl conferma le critiche e il 
oro Intento «provocatorio*. 

Nel suo studio di assessore agonale In via Farmi, pan-
oni sportivi e Lacoste blu, 

precisa la sua analisi sull'e
sperienza delle ultime giunte 
di sinistra e la sintetizza così: 
•Nel "75, quando prendiamo 
11 Comune, l'assalto del com
mercio al centro storico rag
giunge il culmine. E la sini
stra — primo errore — non 
comprende che questo è il 
fronte principale su cui com
battere per Impedire II decli
no, ocfl Irreversibile, della 
città. Inoltre — secondo de-

A destra, piatta del Duomo in 
una foto del 1920 tratta dal
l'archivio Alinari. Nel cerchio, 
turisti fanno shopping nel 
centro storico. H «soffoca
mento della cultura» ad opera 
del turismo e del commercio 
è all'origine di un'accesa po
lemica cittadina 
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elsivo errore — non riesce a 
impostare quelle tre o quat
tro operazioni di moderniz
zazione che, soprattutto sul 
versante del traffico auto
mobilistico, avrebbero potu
to rompere il processo in at
to. Come mai tutto questo? 
Io individuo una spiegazione 
nell'assenza di una classe di
rigente all'altezza, nono
stante vi fossero condizioni 
finanziarie favorevoli, e. per 
quanto riguarda noi comu
nisti, nella esasperata e pa
ralizzante ricerca del con
senso*. 

•L'osservazione di un peso 
oltre misura degli strati 
commerciali — replica Mi
chele Ventura, segretario 
della federazione comunista 
fiorentina negli anni ai quali 
Camarlinghi fa riferimento 
e attuale vlceslndaco della 
città — è abbastanza vera 
per un lungo periodo, ma da 
sola non spiega le ragioni di 
questo peso. Ci sono stati fe
nomeni nazionali di svilup
po che vanno considerati e 
che a Firenze si sono legati 
alla estensione della rendita 
di posizione; Firenze è, infat
ti, uno dei poli di maggiore 
concentrazione finanziaria*. 

•Quanto all'esperienza "75-
•81 — dice Elio Gabbuggiani, 
primo cittadino In quegli 8 
anni — lo la dividerei In due 

periodi. Uno caratterizzato 
dal tentativo di dare una ri
sposta al problemi immedia
ti della gente, come la scuo
la, l'acquedotto, le strade, la 
rivitalizzazione culturale di 
cui Camarlinghi stesso è sta
to un protagonista. L'altro, 
successivo, si sarebbe dovuto 
caratterizzare per scelte più 
incisive e profonde e invece, 
proprio per questo, è stato 
segnato da forti resistenze 
che suscitarono una discus
sione molto accesa anche nel 
Pei. Iniziò all'inizio degli an
ni 80 uno scontro politico 
duro e lungo al qual e non 
furono estranei la massone
rìa e altri gruppi di potere. E 
difatti nell'83, a testimo
nianza di un impegno nostro 
pieno e corretto e non di 
un'accettazione passiva de
gli eventi, ci fu la rottura 
dell'amministrazione*. 

Gabbuggiani, che molta 

gente a Firenze continua do
po 3 anni' a chiamare sinda
co, contesta anche il giudizio 
che, nel saggio per "Einaudi, 
Camarlinghi dà della prima 
amministrazione di sinistra, 
quella guidata dal comuni
sta Mario Fabiani, dal *45 al 
'51. «Non ò possibile ricon
durre tutto a una presunta 
incapacità culturale esem
plare— dice — non è un caso 
mi pare che In quegli anni si 
delinei un disegno di decen
tramento dei poteri; che 
mentre 1 comunisti vengono 
cacciati dal governo del pae
se, Fabiani resti al suo posto 
a Palazzo Vecchio fino al '51; 
che. Infine, Ernesto Ragio
nieri, citando Edoardo Detti, 
formuli su quegli anni un 
giudizio opposto a-quello 
espresso da Camarlinghi*. 

Paolo Cantelli, segretario 
fiorentino del Pei, dal suo 
studio al terzo piano del pa-

^ f e 

lazzo della Federazione, in 
via Alamanni, coglie invece 
un tono «un po' provinciale 
nelle analisi e nei rilievi» 
esposti da Camarlinghi. 
«Sembra — afferma — che il 
problema del traffico, quello 
della salvaguardia delle ope
re culturali, quello del proli
ferare di un'edilizia periferi
ca anonima e soffocante si 
manifestino Improvvisa
mente qui per una sorta di 
scadimento culturale di chi 
amministra e di chi fa politi
ca. E invece si tratta di que
stioni che hanno purtroppo 
interessato tutte le città ita
liane medio-grandi. Inten
diamoci, il fatto che siano 
problemi nazionali non giu
stifica alcuna rinuncia ad af
frontarli qui da noi e ad af
frontarli bene. Ma dobbiamo 
sapere di cosa stiamo par
lando, senza abbandonarci a 
romanticismi fini a se stes
si». Replica Camarlinghi: 
«Provinciale? Sì se vuol dire 
difendere un'identità urba
na e rimpiangere l'identità 
che non trovi più in zone che 
Identità hanno avuta, men
tre noi non starno stati In 
grado di darla alle zone che 
abbiamo costruito*. 

Poi Cantelli precisa due 
cose. Anche lui considera 
grave la sottovalutazione 
delle resistenze che incontrò 
la seconda giunta Gabbug
giani, nel tradurre le linee 
Srogettuali in prowedlmen-

concreti. «Camarlinghi — 
dice — dovrebbe saperlo vi
sto che In quel tre anni era 
assessore all'urbanistica». 
Inoltre contesta una fase 
della ricostruzione storico-
sociale contenuta nel saggia 
«n vero trauma per Firenze 
— dice — non si verifica nel 
periodo Indicato da Camar
linghi, ma nel primi anni 60, 
quando la città, costruita at
torno all'università, all'arti
gianato di cultura, alle case 
editrici, viene travolta da al
tri fenomeni e altre scelte. La 
fuga dal campi porta altre 
case, sempre più numerose e 
sempre più brutte. Chiudono 
case editrici come la Sansoni 
e la Vallecchi, pubblicazioni 
come "La Nuova Italia" di 
Codlgnola o - n Ponte** di Ca
lamandrei, mentre si affer
ma un artigianato d'altro ti
po, puntato sulla moda, sulle 
scarpe, ecc. E qui che viene 

fuori il terziario e che la rete 
commerciale dilaga*. < 

Chi invece si dichiara «In
teramente d'accordo con l'a
nalisi di Camarlinghi* è l'as
sessore comunale alla cultu
ra, Giorgio Morales, sociali
sta. «La sinistra—dice—ha 
avuto un'occasione impor
tantissima che non ha sapu
to utilizzare, non perché sia
no mancati progètti e idee, 
ma perché non ha saputo 
tradurre questi ultimi in In
terventi operativi*. Poi Mo
rales ammette che «le tesi di 
Camarlinghi possono pre
starsi a un'interpretazione 
distorta, possono dare l'idea 
che si sogni una città come 
era un tempo, dò che non è 
più possibile*. Sono Interve
nuti trasformazioni e pro
cessi, afferma, «che non si 
possono annullare ma devo
no essere governati*. 

E proprio qui sta il punto, 
riprende il vicesindaco Mi
chele Ventura. «Firenze non 
é una città avvilita. Cèrto og
gi occorrono più fantasia e 
più capacità progettuale, per 
scommettere suD'amrooder-
namento. Ma abbiamo da
vanti occasioni significative. 
Stiamo realizzando nuovi 
rapporti per allargare in mo
do qualificato, e nel rispetto 
tWamMente, U terziario 
fiorentino. MI riferisco alla 
variante Nord-Ovest che 
coinvolge il progetto Fiat e 
quello Fondiaria. Abbiamo 
piani per II "recupero abita
tivo" del centro storico e per 
la risoluzione del problema 
universitario, con il mante
nimento nella parte vecchia 
delle facoltà umanistiche e li 
trasferimento, lungo la di
rettrice di sviluppo, delle al
tre facoltà*. 

E la giunta, chiedo, questa 
strana giunta Pel, Pai, Psdl, 
PU è In grado di governare? 
E In grado di dimostrare con 
I fatti e non con le chiacchie
re che Firenze non è solo «un 
gigantesco parcheggio per 
autovetture, in una brutta 
struttura di ristorazione in
dustriale*? 

•Al momento ai — rispon
de Ventura —. E molto cre
sciuta in tutti la consapevo
lezza che Firenze aveva biso
gno di un salto di qualità*. 

GuMo Ott'Aquit 

ALL'UNITA 
«Quando ha deciso 
di accorciare il calendario. 
non ha chiesto pareri...» 
Cara Unità, 

condivido entusiasticamente la lettera del 
compagno Antonio Onesto di Cinisello Bal
samo pubblicata sull'Unità del 26/8. Faccio 
parte del Consiglio scolastico provinciale e 
sono costretta a discutere, in quell'organi
smo, un «parere» sulla data di inizio delle 
lezioni. Ma quando il ministro ha deciso di 
accorciare l'orario scolastico non ha chiesto 
pareri a nessuno! 

Se Don Milani sapesse che, dopo vent'anni 
dalla sua '•Lettera a una professoressa: sia
mo ancora qui a domandarci «a chi giova che 
la scuola sia poca»... 

Purtroppo la reazione del nostro Partito a 
questa ennesima geniale idea del governo è 
stata tiepida, per non dire inesistente. Eppure 
sono proprio i provvedimenti di questo tipo 
che tirano acqua al mulino delle scuole priva
te, e che approfondiscono il solco tra chi ha 
tante altre occasioni formative e chi invece ha 
a disposizione soltanto la scuola. 

Se lo scopo dell'accorciamento dell'anno 
scolastico è il potenziamento del turismo, eb
bene allora impegniamoci piuttosto a poten
ziare il turismo scolastico e giovanile nell'am
bito scolastico, anziché avallare la discrimi
nazione tra chi può andare in vacanza estate 
e inverno con i suoi familiari, e chi invece 
resta amaramente a casa e ricevere le cartoli
ne dei più fortunati. 

Spero che il Pei si muova coraggiosamente 
a protestare in tutti i modi contro la riduzione 
dell'orario scolastico, senza farsi frenare dal 
timore di rendersi impopolare tra gli inse
gnanti. Infatti sono convinta che gli inse
gnanti migliori condividono quanto detto so
pra. 

FIORA LUZZATTO 
(Isernìa) 

I due regimi: 
«la suola delle scarpe» 
e «Paria che si respira» 
Caro direttore, 

sono una commerciante. Trovo giusta la 
campagna contro l'evasione fiscale che state 
conducendo e credo che il metodo più efficace 
sarebbe di continuare in tutti i Comuni d'Ita
lia l'esperienza fatta a Torino nel 1984, che 
purtroppo fu accantonata per i soliti loschi 
interessi. 

Ciò premesso, vorrei qualche chiarimento 
relativo alla «tassa sulla salute». Perché que
sta tassa colpisce per il 7,5% chi ha un reddito 
inferiore a 40 milioni all'anno, e sopra a tale 
importo, fino a 100 milioni, il contributo ri
chiesto scende al 4% e sopra ai 100 milioni 
addirittura non è dovuto alcun contributo? 

Altra ingiustizia fiscale: chi può permet
tersi di, pagare la consulenza di un commer
cialista e opta per il regime ordinario, può 
detrarre dal proprio reddito imponibile anche 
•la suola delle scarpe»; chi non se lo può per
mettere e opta, come me, per il regime forfet
tario, deve pagare anche «l'aria che respira». 

Visto che con un reddito di 26 milioni lordi 
Tanno ne ho dovuti dare 8.047.000 al fìsco, 
più 4.478.380 aU'Inps mi restano 13.474.680; 
da questi si devono togliere ancora le conces
sioni governative vane; praticamente io sto 
lavorando 13 ore ai giorno (perché autono
ma), senza ferie pagate. Se dovessi ammalar
mi, dovrei chiudere il negozio. 

E tutto questo grazie allo Stato che ammi
nistra indebitandosi; ed a pagare sono sempre 
i più piccoli. 

NORMA COSSA 
(Tramezzo - Como) 

Una cultura «matura» 
Cara Unità. 

ecco quel che risponderei alla giustissima 
richiesta espressa dal commissario d'esami 
Pietro Barlesi e da te pubblicata il 22 luglio 
scorso: «maturo» dovrebbe essere, per me, lo 
studente ia grado, giunto ormai al suo 18* 
anno di età, dì elaborare in modo autonomo e 
coerente tutto quel patrimonio di conoscenze 
e di valori che le scuole della nostra Repub
blica. con impegno comune di contribuenti e 
docenti, gli hanno trasmesso. 

Si tratta anche della capacità del giovane 
di motivare il senso del suo studio e del suo 
lavoro nei vasti contesti ideologici e politici 
del nostro Paese e del monda 

PAOLO FRANGI 
(Savona) 

Le radici culturali e sociali 
di delitti come quelli 
del camionista torinese 
Cara Unità. 

se il camionista torinese Giancarlo Giudice 
non avesse ucciso delle prostitute, ma dei neri 
oppure degli ebrei, si sarebbe parlato di raz
zismo e «razziste* sarebbero state definite le 
pubblicazioni che alimentavano il suo di
sprezzo e la sua violenza contro neri e ebrei. 
Probabilmente si sarebbe cercato di sapere 
qualcosa delle vìttime: se un delitto non sca
turisce da una vendetta privata, da questioni 
di interesse, da una passione devastante, ma 
da posizioni ideotogicbc intolleranti e aber
ranti, in genere si ha orrore per il delitto e 
pietà per le vittime. Prima che alla personali
tà psicopatica del colpevole, questo genere di 
violenza si attribuisce a cause politiche e so
ciali e si mettono sotto accusa gruppi e pub
blicazioni che direttamente o indirettamente 
possono aver favorito determinati atteggia-
menti-

Ma anche il camionista ha ucciso seguendo 
una logica che ha radici reali nel mondo in cui 
viviamo. Anche nel giudizio sui suoi delitti 
sono possibili semplificazioni, ma di segno 
opposta Infatti i protagonisti di questa vicen
da tono da un lato un «povero» camionista, 
con »n'«esperienza infantile di infelicità e di 
abbandono»; dalPahro delle donne ugual
mente segnate da esperienze dì infelicità e di 
abbandono, ma marchiate da un mestiere 
unto infamante quanto richiesto dal mercato 
maschile; e marchiate per di più dalla loro 
condizione di anziane. La mentalità corrente 
censura infatti doppiamente la sessualità dì 
una donna anziana (anche le protagoniste dei 
processi alle streghe erano generalmente del
le povere vecchie) e questo forse spiega la 
sostanziale indifferenza per la sorte di queste 
donne, vittime incolpevoli della violenza ma
schile. 

Anche parlare di «violenza maschile» può 
sembrare una generalizzazione arbitraria. 
Partiamo allora di sadismo faHocratico, di 
odio patriarcale verso le donne. 

Frutto di una mente malata—si è detto— 
questi delitti. Ma l'uccisione di una prostituta 

non è un fatto cosi eccezionale. E, soprattut
to, c'è una cultura, c'è un atteggiamento dif
fuso in cui le perversioni di uno psicopatico 
possono trovare alimento. Concezioni radica
te, come quella che considera la violenza su
bita dalla prostituta un «incerto» del mestie
re, come la repulsione per le donne anziane, 
come la degradazione e la sopraffazione delle 
donne che pervadono largamente la porno
grafia. 

E anche chi scrive sull'Unità sembra piò 
impegnato a scagionare il colpevole di certi 
delitti, cercando delle attenuanti, che a ragio
nare criticamente sulle cause e a ritrovarne le 
matrici politiche e sociali. 

PIERA BENATI 
(Lipomo-Como) 

Non basta far funzionare 
bene l'ospedale 
senza prevenzione esterna 
Cara Unità. 

condivido l'opinione del compagno Testuz-
za (31/8) quando afferma che in questi anni 
di attuazione della legge di riforma sanitaria 
si è realizzato un progressivo degrado del ruo
lo degli ospedali. Non sono d'accordo, però, 
sulla sua analisi, quando afferma, così mi 
sembra di capire, che la causa sia da ritrovare 
in una specie di follia collettiva per cui tutti 
gli interventi sono stati orientati verso il de
centramento territoriale dell'assistenza, con 
una conseguente penalizzazione degli ospe
dali. 

Al contrario, purtroppo, in questi anni non 
vi è traccia di una seria politica sanitaria nel 
territorio né vi sono state corse affannose al 
decentramento dell'assistenza. E ciò sia per 
scelte, queste si dissennate, di finanziamento, 
se é vero che solo il 2% del fondo sanitario è 
stato destinato alla realizzazione dei servizi 
territoriali di prevenzione di massa, sia per
chè è mancata una reale «cultura del territo
rio». 

Io credo che Testuzza non neghi che Tunica 
risposta efficace al mutamento della patolo
gia sia data da una organizzazione preventiva 
del Sistema sanitario, e che sia convinto che 
una tale risposta non possa essere ricercata 
dentro l'ospedale. Eppure l'ospedale ha pro
gressivamente perduto il suo ruolo di alto li
vello di intervento specialistico anche perchè 
questa domanda nuova di tutela dello stato di 
salute gli è stata riversata impropriamente, 
giacché mancava proprio quella rete di servi
zi territoriali che questo intervento doveva 
realizzare. 

Cosi come è mancata, in molte realtà, 
un'organizzazione assistenziale che filtrasse, 
selezionasse persino la domanda tradizionale 
di diagnosi e cura, soddisfacendola possibil
mente senza il ricorso al. ricovero. 

Far funzionare bene l'ospedale è necessa
rio, ma non basta. 

AMBROGIO AQUILINO 
vicesegretario della Confederazione Unitaria Medici 
Italiani • Associazione Medici di Funzione Pubblica 
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Ringraziamo ; 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Alfonso CAVAIUOLO. S. Martino Valle 
Caudina; Donato VINCITORIO, Vasto; Al
fonso TRATERSA, Taranto; Salvo DI STE
FANO, Milano; Renzo SALATINO, Cori-
gliano; Tullia GUAITA, Lierna; Danilo RO-
SAN. Venezia; ROBI, Genova; Sabino CO-
COZZA, Bergamo; Dante.BUSETTI, Mari
na di Montemarciano; A.N., Trieste; Paolo 
PARIGI, S. Giovanni Valdarno; Costanzo 
PASTORE, Torino; Roberto CORSI. Roma; 
Resto CANOLA, Padova; Gino G1BALDI, 
Milano; Bruno BERTUCCIOLI, Padiglione; 
Carino LONGO, Tubine; Giovanna BER
NARDINI, Marina di Carrara; Benedetto 
SESTI, Cosenza; Gerolamo SEQUENZA, 
Genova Pcgli; un lettore di Noasca; Umberto 
DELLAPICCA, Montefalcone; Mauro 
GATTI, Modena; Luigi BONANDIN, La-
veno; Alfredo CERESA, Milano; Lucia B., 
Padova; Leone Primo BERTOCCHI, Bolo
gna; Luigi CORTESI, Novale Milanese; Ar
mando NUCCI, Siena; Corrado CEVARO, 
Milano; Francesco BAGOLI, Milano; Enrico 
BALLERÒ. Caltagirone; Piero MIGLIORI. 
Firenze; Armando GALLAMINI, Villanova 
di Bagnacavallo; P. TINCA, Imperia; Gu
glielmo SARTORIO. Varese; Ledi GATTI. 
Milano; Icaro PASQUI, Mentana; Vittorio 
DE ROSSI, Roseto; Roberto BRANDANI. 
Reggio Emilia; Nicolino MANCA, Sanre
mo; Aldo IVASCO. Genova; Orio RUBIZ
ZI, Savona; Mauro SALICI, Manarosul Pa
naro; Gerardo CARDONE, Muro Lucano; 
Lina QUAGLINO, Rosignano Solvay; Vin
cenzo GUIDI, Bologna. 

Neri BAZZURRO, Voltri ('•Chi partecipa 
alla campagna di demonizzazione isterica 
del voto segreto, costui va alla ricerca surret
tizia di un potere che altrimenti non potrebbe 
avere*); Domenico SOZZI, Secugnago (*Un 
"governo unico mondiate" come mezzo per 
evitare litigi e incomprensioni e far vivere il 
genere umano nella pace e nella concordia, 
sarà difficilissimo da realizzare; ma come si 
sono realizzati gli Stati Uniti d'America, la 
Comunità Europea e f Unione delle Repub
bliche Sovietiche, il pensiero lungimirante 
delTuomo realizzerà anche questo*)-, Carlo 
PRISCO. Genova («/< Genova nelle abita
zioni dell'Istituto autonomo case popolari 
migliaia di inquilini vivono nell'inquietante 
situazione di rischio che i loro appartamenti 
vengano messi airasta per le inadempienze 
delf Istituto stesso nei confronti delle ban
che»). 

Riccardo BORGHESI. Livorno; Grazia 
FORTUZZI e altri due lettori, Bologna (co
me avete visto, abbiamo già pubblicato una 
lettera critica analoga alle vostre il 26 ago
sto); Vincenzo GATTO. Terranova di Pollino 
(-A me pare che Berlinguer sia stato il mi
glior personaggioo della politica dei nostri 
tempi. Un uomo estremamente onesto efon-
damentaleper le istituzioni democratiche»); 
Bruno BERTOLOTTI, Bologna (La tua let
tera ci è giunta con molto ritardo e non ci è 
più possibile pubblicarla: ma terremo senz'al
tro conto delle tue osservazioni sulla disparità 
tra i dipendenti pubblici e privati). 


